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Tre forti scosse sismiche hanno terrorizzato nel cuore della notte le popolazioni di Reggio Calabria e Messina 

Pochi danni ma ore di paura 
sulle due sponde dello Stretto 
Cinque persone (quattro anziani e una giovane) decedute per collasso cardiaco - Svuotate le case, la gente s'è accampata all'ad
diaccio - Hanno retto le strutture antisismiche, ma qualche vecchio stabile è rimasto lesionato - Sette anni fa il disastro del Belice 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA. 16 

Violente, ripetute scosse ac
compagnate da un assordan
te fragore, dal sinistro e rab
bioso latrare di cani, hanno 
svegHato alle ore 1.10 !e popo
lazioni di Reggio e di numero
si comuni sulle opposte rive 
dello stretto. 

Per cinque secondi, le conco 
mitantl scosse telluriche, sus
sultarle e ondulatorie, hanno 
provocato ansia e terrore, lo 
abbandono precipitoso delle 
case, la fuga delle auto ver
so le piazze, le campagne, 1 
campi sportivi, l'aeroporto, 
qualsiasi spazio Ubero da abi
tazioni. 

Tre persone, colte da malo

re sono morte si t rat ta di 
Carmela Vlzzarl, 26 anni; del 
gesuita Salvatore Tufano, 
cappellano delle carceri giu
diziarie: di un anziano abi
tante di Genici (86 anni). 

Le particolari strutture an-
tlsismiche delle abitazioni 
hanno sostanzialmente retto 
alla prova: la elasticità degli 
elementi portanti ha evitato 
11 crollo degli edifici. Solo 
11 soffitto di una vecchia 
chiesa a Reggio Compi è par
zialmente crollato' circa 70-
80 vecchie abitazioni hanno 
tremato tut te terrorizzando 
gli abitanti. 

Stamane, 11 sindaco ha pre
disposto gli opportuni accer
tamenti sulla stabilita delle 
vecchie case al fine di pre
disporre presso alberghi il ri

covero delle famiglie rimaste 
prive <ll casa. Due reparti 
degli ospedali riuniti sono sta
ti stamane sgombrati d'ur
genza: stanotte in tutti 1 re
parti al sono vissute ore di 
terrore. 

Carmela Vlzzarl, che si tro
vava in una corsia per assi
stere un suo flgllctto amma
lato, è deceduta per collasso 
cardiaco nelle prime ore di 
stamane, nonostante gli sfor
zi dei sanitari per mantener
la in vita. L'altra .scossa te'lu-
rlca di assestamento ha ripor
tato alle ore 3,05 la paura e 
il terrore si è vegliato cosi, 
sino all'alba, in uno stato di 
continua apprensione e nella 
attesa di altri movimenti 
tellurici di assestamento. 

La citta, stamane, ha tar-

L'esposto di un malato dimesso 

Internato 1775 denuncia 
gli orrori del manicomio 

giudiziario di Aversa 
Il dossier consegnato al pretore e trasmesso alla procura di 
S. Maria Capua Vetere — I suicidi, le morti, le contenzioni 

Dal nostro inviato 
8 M CAPUA VETERE. 16. 

Nuova clamorosa denuncia 
•u un'altra «Istituzione» pe
nale, dopo la tragica vicen
da di Pozzuoli: questa volta 
é di acena Aversa. L'ex In
ternato numero 1775 (doveva 
ripetere questo numero ogni 
volta che glielo chiedevano) 
ha deciso di vuotare 11 sac
co e di rivelare che cos'è 
questo manicomio giudiziario 
maschile: ha scritto trenta 
pagine di denuncia e venti di 
testimonianze citando nomi e 
fatti, ed ha mandato 11 tutto 
al pretore. H pretore di A-
versa dottor Vincenzo Cola-
russo, poco prima di Nata
le, ha trasmesso l'Intero, vo
luminoso dossier olla procura 
di S. Maria Capua Vetere, 
dove non risulta che sta sta
to aperto per ora alcun pro
cedimento giudiziario. Un 
gruppo di legali romani ha 
allora deciso di rendere no
ta la denuncia, che eviden
temente ha fatto centro, e du
ramente, viste le reazioni vi
vacissime e soprattutto stizzi
te del direttore del manico
mio 11 prof. Domenico Ragoz-
zlno, che ha minacciato gran
di querele. 

Ripensamento 
clinico 

L'ex internato n. 1775 si 
chiama Paolo Trlvenl, ha 26 
anni, è stato dimesso come 
«sano di mente» dopo aver 
trascorso nel manicomio di 
Aversa due anni. E' libero, 
prosciolto, lavora come bari
s ta a Roma: di lui. perù 11 
prof. Ragozzlno ha giurato 
che «è stato ritenuto total
mente infermo di mente e si 
trova nel manicomio di Reg
gio Emilio». Contraddicendo
si, 11 prof. Ragozzlno ha di
chiarato (ad un giornalista) 
che sta preparando una de
nuncia per dtffamaztone (con
tro uno «totalmente infermo 

.d i mente...»?) e che c'è «un 
certo gruppo» di persone che 
«ce l'ha con tutti i manico
mi». 

E veniamo alle cose più che 

allucinanti descritte nel dos
sier. Il Trlvenl descrive due 
suicidi avvenuti nel giro di 
un mese: un ragazzo di 17 
anni, Gennaro Trolsl, si è 
impiccato; un altro, Giovanni 
Stallone, appena arrivato dal 
riformatorio di Milano gonfio 
di lividi e con un braccio 
I rat turato, si è ucciso lan
ciandosi con la testa contro 
II muro. Infine la morte del 
I8enne Pasqualino (di cui non 
ricorda 11 cognome): poiché 
aveva tentato di evadere, fu 
messo sul letto di conten
zione dove, dopo 27 giorni, 
mori. Sulla sua cartella na
turalmente c'è scritto «per 
Insufficienza cardiocircolato
ria». 

Il Trlvenl racconta cose a-
trocl relative al periodo in cui 
nel Napoletano infuriò 11 co
lera (settembre del '73). 
«Sentii delle urla — scrive 
11 giovane — e vidi 1 secon
dini tirare un corpo giù per 
le scale, il cadavere perde
va feci In grande quantità. 
Uno degli scopini cercava di 
reggere 11 capo per 1 capelli 
e un grosso ciuffo gli ri
mase in mano». 

Trlvenl dichiara che 11 cibo 
ad Aversa è scarso. Imman
giabile, e viene distribuito nel 
seguente modo: «La guardia 
seduta in un angolo distribui
sce la brodaglia prendendola 
con un mestolo dal secchio 
al suol piedi, e con la ma
no prende un polpetta anne
rita dall'altro secchio... Mol
ti detenuti si presentano con 
del bicchieri... Spesso 11 bro
do cade sulle mani e poi
ché è bollente chi ne resta 
scottato comincia ad urlare 
e getta via tutto». 

Lunghissimo è l'elenco del
le brutalità cui 1 detenuti — 
nel racconto del Trlvenl — 
vengono sottoposti glornalmen 
te: guardie che bastona
no, che chiudono tutti In cel
la per stare tranquilli. E ci 
sono anche le testimonianze 
da lui raccolte: un giovane 
tenuto legato otto giorni per 
aver chiesto di cambiare re
parto (c'erano le cimici); un 
altro che soffriva di epiles
sia tenuto praticamente per 
un anno legato sul letto; uno 
picchiato a sangue perché 

gridava per la fame. Poi le 
cifre del vari commerci che 
si svolgerebbero nel manico
mio giudiziario (che ospita 
circa 800 detenuti): 15 siga
rette per ottenere 11 cambio 
delle lenzuola (normalmente 
ogn' quattro settimane); 4 
pacchetti per avere il posto 
migliore in camerata; 30-40 
mila lire per avere una cel-
la singola; 10 mila per ri
cevere un familiare. I dete
nuti che «lavorano» ricevo
no paghe di fame — e que
sto accade, ed è stato denun
ciato, anche nel carcere di 
Poggioreale — mentre l'assi
stenza medica e Infermieri
stica si manifesta con visi
te sporadiche una volta alla 
settimana. 

Richiesta 
di trasferimento 
XI racconto di Paolo Trl

venl, e le testimonianze che 
lui ha raccolto riservandosi 
di Indicarne successivamen
te gli autori, dovrebbero su
scitare, almeno adesso che 
sono state rese di pubblico 
dominio, l'apertura di una In
chiesta da parte della pro
cura della Repubblica di S. 
Maria Capua Vetere. 

Presso quel tribunale c'è 
anche un giudice di sorve
glianza, dr. Vincenzo La Spa
da, ma questi è anche ma
gistrato istruttore H mani
comio di cui parla Trlvenl 
è da tempo 11 luogo nel qua
le si mandano «per punizio
ne» (proprio come accadde 
alla signora Bernardini a Re-
bibbia) i detenuti che danno 
fastidio, e anche studenti di 
sinistra arrestati durante ma
nifestazioni di protesta E' 11 
coso di non dimenticare che 
un mese fa due detenuti si 
ribellarono e presero prigio
niera una guardia carcerarla 
minacciando di ucciderla La 
liberarono soltanto quando 11 
procuratore caoo si Impegnò 
a soddisfare la loro unica 
richiesta: essere trasferiti In 
altro luogo che non fosse 
quel manicomio 

Eleonora Puntillo 

Rivelato da Massagrande 

In Grecia fino a 
giorni fa il capo 
di Ordine nuovo 

Clemente Grazlani, capo di «Ordine Nuo
vo» e ritenuto uno del capi del!'« interna-
«tonale nera» In Europa, ricercato perchè 
colpito da cinque mandati di cattura emessi 
dal giudici che svolgono le inchieste sulla 
ricostituzione del partito fascista, sulla «Ro
sa del venti », su « Ordine nero » e sul ten
tativo di colpo di stato di Borghese, sarebbe 
•tato In Grecia lino a tre giorni la. Lo ha 
rivelato Elio Massagrande. l'esponente di 
«Ordine Nuovo» arrestato dalla polizia di 
Atene la mattina del 14 gennaio scorso, in 
un'Intervista concessa a « Panorama » poco 
•prima che gli agenti ellenici si recassero a 
casa sua 

Nell'Intervista. Massagrande ha detto di 
essere giunto in Grecia 11 17 marzo dello 
scorso anno e di avervi trovato Claudio Blz. 
zarri — il quale era giunto nel giugno 1973. 
prima cioè del processo contro «Ordine Nuo 
vo» svoltosi a Roma nel novembre dello 
stesso anno e nel quale fu condannato a tre 
anni di reclusione per tentativo di ricostitu
zione del partito fascista. 

Ancora una volta 11 fascista ha tentato 
di apparire vittima di una provocazione or. 
g a n z a t a dalla polizia Italiana e dal comu
nisti greci e italiani Massagrande si è an
che affannato a spiegare che non ha mal 
avuto contatti con 1 colonnelli greci' una 
tesi che episodi precisi, prove di aperte col
lusioni tra fascisti italiani e greci hanno da 
tempo smentito 

Ovviamente Massacrando ha anche detto 
di non sapere niente delle bombe fatte .scop
piare in questi «torni in Grecia e Urinate 
«Ordine Nuovo». 

Diffusione di segreti di Stato 

Il procuratore Fais 
accusa il senatore 
missino Tedeschi 

Il procuratore capo della Repubblica di 
Padova, Fals, ha denunciato il senatore mis
sino Mario Tedeschi « per aver pubblicato 
su "Il Borghese" del 18 novembre 1974 da 
lui diretto 11 testo di una Interrogazione par
lamentare da lui presentata al Senato in 
cui si accennava ai piano di sopravvivenza 
e a depositi segreti della Nato, rivelando 
notizie che debbono rimanere segrete nel
l'interesse dello Stato ». 

La denuncia è arrivata ieri alla procura 
della Repubblica di Roma ed ora e all'at
tenzione del procuratore capo Elio Siotto. 

L'episodio al quale si riferisce 11 provve
dimento del procuratore Pals risale ad uno 
dei momenti più cruciali dell'Inchiesta Tam
burino. Mentre venivano fatte circolare co
pie di att i compiuti dal giudico Istruttore 
padovano, Tedeschi diffuse anche alcuni do
cumenti che corredavano la sua Interroga
zione parlamentare. 

E' evidente che questi documenti, essen
do segreti, sono usciti da qualche ufllcio 
presso cui lavorano o hanno lavorato per
sone che In quel momento avevano Interesse 
a creare confusione intorno all'inchiesta che 
a Padova stava arrivando a Importanti ri
sultati 

Sarebbe, evidentemente, di grande Impor
tanza sapere chi ha fatto uscire questi do
cumenti top secret, anche perché da questo 
episodio potrebbero venire fuori elementi 
utili per chiarire altri aspetti della lotta 
condotta con onnl mezzo contro l'Indagine 
che stava conduccndo Tamburino. 

dato a riprendere il suo nor
male ritmo le scuole, semlde-
serte. sono state chiuse do
po un'ora. I grandi magazzi
ni e molti negoiì hanno aper
to con qualche ora di ritardo: 
le poste centrali, qualche al
tro ufficio e banche, sono ri
masti chiusi 

Accertamenti per verificare 
la stabilita degli edifici sono 
in corso alla Cassa di Rispar
mio, alla Banca di Calabria. 
negli istituti «Pirla» e «Gul-
lì». nel Centro assistenza spa
stici A Vinco, una frazione 
a monte del'a citta, il movi
mento sussultarlo ha provo
cato un ampio smottamento 
di terreno in centinaia di 
abita7lonl. anche di recente co
struzione, si sono verificate le
sioni ne! muri interni che non 
pregiudicano, però, la sta
bilita delle pareti Una accu
rata Indagine, su richiesta del 
gruppo regionale comunista, è 
stata, intanto avviata dalla 
giunta regionale per un bilan
cio del danni provocati alle 
opere e agli edifici pubblici 
e privati, nella città e nel 
centri del Reggino colpiti dal 
violento fenomeno sismico. I 
tecnici comunali hanno sta
mane In gran parte ripristi
nato le tubazioni di acqua 
potabile e fognanti che erano 
saltate. 

Particolare curioso' centi
naia di uccellini e gabbie so
no stati acquistati perché c'è 
chi giura di essere stato av
vertito, stanotte che qualcosa 
di grave sarebbe successo 
dallo scomposto e chiassoso 
svolazzare del volatili. 

Enzo Lacaria 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA, 16 

La terra di Sicilia ha tre
mato ancora paurosamente e 
questa volta è toccato a Mes
sina, la cit tà dello stretto, 
che 66 anni fa, il 28 dicem
bre 1908, venne completamen
te rasa al suolo da un sisma 
che raggiunse 11 10. grado 
della scala Mercalli. Le scos
se che questa notte, dieci mi
nuti dopo runa, hanno lette
ralmente scaraventato dai let
ti 1 messinesi, hanno rag
giunto la punta del 7. grado. 

Né in città né In provin
cia, sono stati segnalati dan
ni alle cose e alle persone, 
a parte la caduta di qualche 
cornicione pericolante. VI so
no stati tuttavia due morti: 
si t rat ta di pensionati che 
sono deceduti all'ospedale 
Margherita per infarto. I lo
ro nomi: Vincenzo Pllardl, 
66 anni e Salvatore Di Ber
nardo, 58 anni. 

Le ambulanze che hanno 
percorso le strade del cen
tro per trasportare d'urgen
za 1 due poveretti nel vano 
tentativo dì strapparli alla 
morte hanno fatto pensare a 
un disastro ancora maggio
re. I messinesi sono stati col
ti dal panico, taluni da au
tentico terrore, per timore 
che di 11 a poco 11 terremoto 
si ripetesse con effetti disa
strosi. A migliala 1 cittadini 
si sono riversati nelle stra
de e nelle piazze più spa
ziose. 
Si sono formati nel volgere 

di pochi minuti veri e pro
pri accampamenti. La gente 
si è riunita in folti gruppi, 
ha acceso falò e ha atteso 
cosi che spuntasse l'alba. 

La prima scossa è stata re
gistrata dieci minuti dopo la 
una di stanotte. I pennini del 
sismografi dell'Istituto di geo-
fisica dell'Università hanno 
segnato una Intensità oscil
lante fra il sesto e 11 settimo 
grado della scaia Mercalli. 

Questa scossa è stata segui
ta, senza soluzione di conti
nuità, da una seconda scos
sa, per cui 11 terremoto è 
durato oltre 5 secondi con
secutivi con carattere sussul
tarlo e ondulatorio. L'intensità 
e la durata sono apparsi ter
ribilmente lunghi al messine
si che si sono svegliati tutto 
d'un colpo. La terza scossa 
ha convinta anche 1 più scet
tici a lasciare definitivamen
te le case. E' stata registra
ta un minuto dopo le tre 
ed 6 stata leggermente infe
riore per Intensità a quelle 
precedenti: Intorno al quinto 
grado della scala Mercalli. 
Invece è stato a questo pun
to che si sono verificate sce
ne di panico. Da ogni par
te rimbalzavano notizie dram
matiche di case crollate con 
decine di morti. Le linee te
lefoniche, sia urbane che 
extraurbane, sono arrivate al 
limite della sopportabilità 
tecnica Ognuno voleva sape
re di più. In qualche villag
gio è pure mancata l'energia 
elettrica e ciò ha fatto aumen 
tare pericolosamente la ten 
sione. 

La gente, tra l'altro, ave 
va ancora vivo non solo il 
ricordo per lo meno rlnfre 
scata dal più anziani, del di
sastro del dicembre del 1908 
ma anche della tragedia del 
Belice che appunto, singola
re coincidenza, si verificò 
esattamente tette anni fa con 
lutti e rovine. 

Ma c'era ancora sempre 
vivo nella stragrande mag 
gloran^a, il ricordo del ter 
remoto della primavera di 
14 anni fa, quando la città 
visse analoghi momenti di 
terrore per una intera gior
nata 

Secondo 11 direttore dell'isti 
tuto di geol laica dell'Univei 
sita prof Antonino Girlanda. 
11 quale sin dalle prime ma 
nilcsta^lonl del sisma si è 
piazzato dinanzi alle appa 
recchlature (» 1 pennini del si
smografi — dira poi Girla» 
da — sono letteralmente sai 
tati »), le «cosse di stanot

te hanno superato per lnten 
sita quelle del 1961. Il ca
rattere del sisma è stato de 
finito di origine tettonica e 
sarebbe da ricollegare alla 
peculiare natura geologica 
dello stretto. L'epicentro del 
sisma sarebbe infatti stato 
localizzato a circa 25 km. a 
sud-sud est dell'Imboccatura 
dello stretto di Messina. 

Taluno iiv avanzato l'ipot»-
si che si trattasse di un ter 
remoto di origine vulcanica. 
Addirittura alcuni testimoni 
hanno dichiarato di aver vi
sto, contemporaneamente al 
verificarsi delle scosse, una 
impressionante fiammata ros
sa in direzione del vulcano 
Etna. 

Ma II prof. Girlanda ha 
detto di poter escludere que
sta supposizione. Per tutta la 
giornata di oggi i messine
si sono stati in allarme gè 
nerate. Le scuole e gli uffi
ci pubblici sono stati diser
tati dalla maggioranza degli 
studenti e degli impiegati. 
Nelle zone popolari la paura 
è stata ancora maggiore. Nei 
quartieri abitati da famiglie 
operale sono ancora visibili 
gli effetti del terremoto del 
1908 con le centinaia di ba
racche aoit» all'indomani del 
terribile sisma e ancora esi
stenti per le gravissime re
sponsabilità delle amministra
zioni comunali e del governi 
che non sono stati in grado 
di assicurare, a tanta distan
za di tempo, una casa digni
tosa a centinaia di famiglie. 

d. r. 

Il cataclisma che distrusse Messina nel 1908 
Proprio in questi giorni, elettamente 

nella notte fra il 14 ed il 15 gennaio di 
tette anni fa, le popolazioni siciliana 
vivevano l'incubo atroce del terremoto 
nella Valle del Belice. Più indietro nel 
tempo, un'altra data porta 11 segno di 
un'Immane tragedia: è il 28 dicembre del 
1908, quando le cronache del tempo regi
strano uno dei più violenti e luttuosi ter
remoti che sia dato ricordare. Il « terre
moto calabro-siculo » — tutti lo ricor
dano come il « terremoto di Messina » — 
colse le popolazioni dello Stretto nel sonno. 

Erano le 5,20 del mattino, un lunedi. 
All'improvviso una sorta di aurora borea
le sbiancò il cielo; pochi secondi dopo 
un rombo assordante, spaventoso, fece 
tremare la terra: una scossa sussultorla 
di 23 secondi fu seguita per diversi mi

nuti da movimenti ondulatori, quasi al
trettanto forti, giudicati del 10. grado 
della scala Mercalli. In quei pochi mi
nuti, Messina, Reggio, Villa S. Giovanni, 
Tropea, Scilla, Bagnara e tanti centri vi
cini furono letteralmente polverizzati. In 
quel tremendi minuti morirono d'un colpo 
50.000 persone. Ma altre ancora, circa 
altrettante, dovevano perire successiva
mente. 

Dopo II terremoto, un flagello ancor più 
terribile: Il maremoto. Gli scampati vi
dero un'onda alta circa venti metri avan
zare sulte due sponde opposte dello stretto 
e abbattersi con un fragore mostruoso 
sulle macerie. Quando il mare si ritirò, 
centinaia di cadaveri rimasero a galleg
giare sulle acque per giorni. Il solo co
mune di Messina, raso al suolo al 91% 

dei suoi edifici, contò circa 60.000 morti, 
12-15.000 In quello di Reggio: le cifre, 
però, non sono certe, e senz'altro da con 
si dorarsi in difetto. 

La gravita del disastro commosse l'opì 
nione pubblica mondiate, forse più pro
fondamente di qualsiasi altro avvenimen
to del genere. Tuttavia, prima che gli 
aiuti della flotta italiana e di ali re parti 
del mondo arrivassero, passarono quasi 
due giorni: due lunghissimi giorni di or
rore e di morto. Oggi, due Interi quar
tieri di baracche, costruite allora a Mes
sina per ospitare « temporaneamente » 1 
terremotati, sono ancora li, e abitati, per 
« ricordare » Il grande sisma del 1908. 

g. e. a. 

Interrogato a Torino ex comandante dei servizi segreti nell'esercito 

Erano stati inviati al SID diversi rapporti 
sul programma eversivo perseguito da Sogno 
Dalla deposizione del gen. Coniglio si deduce che del golpe tentato dall'ex ambasciatore doveva essere a cono
scenza anche il gen. Miceli — La misteriosa morte d'un colonnello alla vigilia di un importante interrogatorio 

Dal nostro inviato 
TORINO, 16. 

Questa mattina 11 giudice 
Istruttore Luciano Violante e 
ti sostituto procuratore Vin
cenzo Fochettlno hanno ascol
tato come teste 11 generale 
Salvatore Coniglio che da po
che settimane comanda una 
divisione al confini con la 
Jugoslavia dopo essere stato 
a lungo responsabile del 
Slos-Eserclto (Servizio infor
mazioni dell'Esercito). 

U generale Coniglio è sta
to interrogato appunto nella 
sua veste di ex responsabile 
del servizio informazioni ed 
in merito ad un episodio che, 
al di là delle coloriture gial
le che vi appaiono, è co
munque di rilevante Interes
se al fini dì un aspetto del
le Indagini condotte dalla ma
gistratura torinese: fino a che 
punto era giunta la prepara
zione del «golpe liberale» di 
cui è accusato l'ambasciato
re Edgardo Sogno. 

I fatti, secondo quanto è 

stato possibile stabilire attra
verso voci raccolte a Ro
ma, ebbero inizio nel gennaio 
del '74 quando il tenente co
lonnello Giuseppe Condò. ad
detto alla procura generale 
militare di Roma, sarebbe 
stato avvicinato appunto dal 
conte Sorfno che ne avrebbe 
sondato la disponibilità a col
laborare con gli organizzato
ri del «golpe liberale». D te
nente colonnello Condò pre
se tempo e informo del fat
to Il responsabile del servizio 
Informazioni dell'Esercito, ge
nerale Coniglio, il quale gli 
ordinò di coltivare questi con
tatti dicendosi disponibile per 
una collaborazione, fornendo 
però regolari rapporti al Sios. 

D tenente colonnello Con
dò esegui l'ordine tenendosi 
in contatto con Sogno fino 
al maggio del 74, quando il 
generale Coniglio gli ordinò 
di troncare tut to essendo 1 
fatti giunti troppo avanti 
perchè un ufficiale del suo 
grado potesse esservi a qual
siasi titolo Invischiato. 

Voci e sospetti a palazzo di giustizia 

Manovre pericolose 
nella nuova fase di 
inchiesta sul golpe 

I magistrati inquirenti romani hanno iniziato l'esame dei docu
menti consegnati l'altra mattina dal Sid. Gli ottocento e passa 
lasciceli sono stati divisi per argomenti: dopo una prima cernita 
si è stabilito di cominciare da quelli che si riferiscono più 
direttamente al golpe Borghese e alla protezione della quale ì 
congiurati hanno goduto e nella fase di preparazione del tentativo 
eversivo e successivamente. 

Si tratta, almeno cosi si dice negli ambienti giudiziari, di ele
menti precisi che possono fornire ulteriori 'dati agli inquirenti 
per giungere presto a nuovi provvedimenti. Insomma si ha la 
sensazione che l'inchiesta, almeno per quanto riguarda il tenta
tivo del 1970, sia arrivata ad un punto nodale ed ora cerchi di 
scoprire le pesanti responsabilità politiche che sono dietro quel
l'episodio ancora non del tutto chiarito. 

E' sintomatico che, proprio in sintonia con questa Importante 
svolta, siano cominciate manovre ambigue che con ogni mezzo 
stanno cercando di creare intorno a tutta l'inchiesta un'atmosfera 
di sospetto e di sfiducia. 

Cosi certi giornali che avevano battuto la grancassa per avere 
tutta l'inchiesta riunita a Roma ora pubblicano notizie infondate 
di inchieste che sarebbero state aperte dal Consiglio superiore; 
nei confronti di questo o quel magistrale inquirente; cosi ven
gono fatte circolare voci su presunte procedure per il trasferi
mento d'ufficio degli stessi o di altri magistrati accusati di a\er 
divulgato notizie a proposito delle inchieste. 

A questo rincorrersi di voci si aggiungono le notizie \ere di 
indagini amministrative condotte dai dirigenti degli uffici per 
accertare cosa vi sia di vero in merito a quanto alcuni giornali 
pubblicano. Per ultimo è arrivato un ispettore ministeriale, il 
dottor Del Conte, il quale ha interrogato due giornalisti in mento 
all'inchiesta sui golpe, ma anche più in generale sul modo in 
cui verrebbero fuori dagli ambienti giudiziari le notizie. Sembra 
che questa inchiesta sia nata da un esposto inviato al Presidente 
della Repubblica da un noto personaggio che si sarebbe doluto 
di aver visto sui giornali la notizia delia comunicazione giudi 
ziaria spiccata nei suoi confronti. L'esposto sarebbe finito al 
ministro di Grazia e giustizia il quale ila inviato un ispettore. 

E' evidente il danno che la fuga di notizie può portare, soprat
tutto quando giunge a pregiudicare le indagini, ma è evidente che 
il punto non e questo: tutti gli episodi che abbiamo ricordato 
sono sintomi preoccupanti di un tentativo ormai in atto. Il tenta
tivo di creare intorno all'inchiesta una spessa cortina formala da 
sospetti ma anche da inaccettabili iniziative inquisitorie nei con
fronti dei giornalisti. In questo senso qualsiasi incidente può tro
vare innesco e miccia. 

I magistrati devono essere messi in grado di condurre fino in 
fondo il loro lavoro con assoluta tranquillità, cosi come nessuno 
può pensare che l'opinione pubblica democratica allenterà La sua 
attenta vigilanza e la sua pressione perché luce completa sia fatta. 

A questo punto la rico
struzione ha una lacuna — 
peraltro marginale — fino al 
15 ottobre 1972, quando 11 
giudice Istruttore dottor Vio
lante e il PJvI. dottor Vin
cenzo Pochettlno, si recaro
no a Roma ad Interrogare lo 
allora ministro della Difesa 
on. Andreotti, l'allora capo 
di stato maggiore dell'Eser
cito (oggi capo di stato mag
giore generale) Vi gitone e il 
capo del Sid. ammiraglio Ca-
sardi. In merito a tre fatti. 

La prima domanda, rivolta 
ad Andreotti, sempre secon
do le ricostruzioni romane, 
tendeva a sapere perchè il 
ministero della Difesa aveva 
posto sotto sorveglianza lo 
ambasciatore Sogno fin dal 
1972 (ed a questo proposi
to si ricorda che 11 senato
re Antonlcelll riferì che in 
quel periodo, dopo una riu
nione della commissione Di
fesa della Camera, suggerì ad 
Andreotti l'opportunità di te
nere d'occhio le attività di 
Sogno e 11 minestro rispose 
che la cosa era già in atto). 
La seconda domanda, rivolta 
al generale Vlglione, chiedeva 
di sapere perchè erano sta
ti sciolti alcuni corpi milita
ri; la terza, rivolta all'ammi
raglio Cassidi, chiedeva di 
avere conferma della appar
tenenza al Sid di Torquato 
Nicoli, membro del «diretto
rio» del Front3 nazionale 
Non è dato sapere quale fu 
la risposta a due delle do
mande (per Nicoli si sa che 
la sua appartenenza al Sid 
fu confermata in un rappor
to ufficiale). Sembra però 
che appunto in quell'occasio
ne 1 ammiracrlio Casardl aves
se dato notizia dell'esistenza 
di un rapporto — peraltro 
molto generico e confuso — 
sul contatti tra Sogno e 11 
colonnello Condò. 

I magistrati torinesi, a 
quanto sembra, si riservaro
no di approfondire il caso 
dopo aver condotto a termi
ne le Indagini sul «diretto
rio» del Pronte nazionale di 
cui si stavano occupando e 
circa 15 giorni dopo — 11 2 
novembre — 11 dottor Vio
lante avverti l'ammiraglio Ca
sardl che era giunto 11 mo
mento di interrogare il tenen
te colonnello Condò e che si 
riservava di fissare la data 
dell'incontro II magistrato 
torinese, a quinto si appren
de, rltciefonò il 13 novem
bre scorso, ma l'ammira
glio Casardl gli comunicò che 
in quelle due settimane II te
nente colonnello Condò era 
morto per un incidente stra
dale o per un infarto. 

In effetti 11 tenente colon
nello Giuseppe Condò era 
stato ricoverato a Roma al 
Sanflltppo Neri per essere 
sottoposto a una terapia In
tensiva ed era deceduto, ad 
appena 42 anni, alle 20 50 del 
12 novembre II certificato 
redatto dal dottor Roberto 
Boccadamo attribuisce il de
cesso a «cardlomlopatla Idio
patica con choc cardloseno 
irreversibile» che, al di là del 
termini difficilmente com
prensibili per l'uomo del'a 
strada, è la malattia di cui 
si muore tutt i ' la cessnz'one 
dei battiti del cuore. Resta 

da stabilire perchè 11 cuore 
ha cessato di battere 

Comunque, anche se è ele
mentare — per un profano 
— pensare elle un'autopsia 
avrebbe potuto essere più 
esauriente (e dlfartì non è 
escluso che venga aperta una 
Inchiesta sulla morte del co
lonnello), non interessano a 
questo punto gli elementi del 
giallo ad ogni costo. Interes
sa assai di più sapere che 
il generale Coniglio — 11 qua
le proprio mentre 11 cuore 
del tenente colonnello Con
dò cessava di battere veniva 
sollevato dal suo incarico al 
Sios » destinato od un co
mando di confine — avreb
be confermato la vicenda In 
ogni particolare, aggiungen
do, inoltre, di avere regolar
mente inviato al Sid i rappor
ti redatti dal tenente colon
nello e di presumere che 1 
rapporti stessi dovessero es
sere a conoscenza del colon
nello Federico Marzollo e 
quindi non sconosciuti al ge
nerate Vito Miceli. 

Come è noto, però, il co
lonnello Marzollo è stato poi 
accusato di cospira7lone po
litica e il generale Miceli è 
stato poi colpito da due man
dati di cattura uno dalla 
magistratura di Padova per 
cospirazione politica e uno 
dalla magstlratura di Roma 
per favoreggiamento aggrava
to* erntno quindi 1 due de
stinatari meno idonea a rice
vere informazioni sul com
plotti eversivi nei quali — se
condo l'accusa — erano Im
plicati 

Anche il generale Maletti. 
a quanto si sa, avrebbe do
vuto essere ascoltato sul fat
to, ma è attualmente mala
to: cosi come malato conti
nua -id essere 11 generale 
Miceli 

Stamane, infine, 11 dottor 
Violante ha fatto recapitare 

dal carabln'eri ad alcun! 
giornalisti pre^-»ntl a Torino 
l'ordine di esib'Te (non è un 
ordine di sequestro, anche 
se 11 risultato non è stato di
verso) la registrazione di una 
intervista con una persona 
che potrebbe aver rivelato 
fatti di rilevante interesse 

Kino Marzullo 

Ferisce a morte 

un bambino 

che fa chiasso 

sotto casa 
PALERMO, 16 

Una minlpartita di calcio 
di un gruppo di bambini pa
lermitani del popolarissimo 
quartiere Montegrappa 6 fi
nita in un assurdo, tragico 
episodio di criminale intolle
ranza: un bimbo di dieci an
ni, Antonio Li Causi, è stato 
ferito gravemente alla testa e 
all'addome da due colpi di 
fucile esplosi da un giova
ne elettrotecnico, Francesco 
Reale, 28 anni, che dopo il 
folle ferimento è fuggito per 
sottrarsi alla cattura. 

Il vociare dei bambini ]o 
disturbava e, dopo alcuni va
ni rimproveri, l'uomo ha im
bracciato un lucile « Fio-
bert » caricato a pallini ca
libro 8, ed ha sparato con
tro 11 gruppo Antonino Li 
Causi e caduto esanime in 
una pozza di sangue. In una 
corsia dell'Ospedale civico, il 
bimbo ha lottato per venti
quattro ore con la morte Al 
termine di una delicatissima 
operazione per estrarre i 
proiettili, la sua vita rimane 
ancora in pericolo 

A TUTTI I LETTORI 

DA PARIGI GRATIS 
UNA TAVOLOZZA 
DI VERI COLORI 

E in più, in regalo, un auto-test e un opuscolo 

Sposso i regali nascondono 
una insidia Ma questa volta non 
e così I Grandi Maestri d \r-
te francesi, per dilfondere lo 
amore per il disegno e la p t-
tura, hanno deciso di regalare, 
senza la più piccola ombra di 
impegno, a chiunque semplice 
mente li richieda una tavoloz
za di acquarelli TALENS ori 
gmali di splendidi colori, un 
auto test per misurare da ^oh 
le proprie attitudini al disegno 
o alla pittura e un volume con 
le i .tru/aoru per chi v uolc ab 
tracciare la nuova carriera del 
tecnico grafico che può rendere 

anche più di trecontomila lire 
al mesi' 

Come ricevere 1 doni7 E fa
cilissimo Basta scrnere a « La 
Nuova Favella ABC — Sezione 
UA/2 — Via Borgospesso, 11 
- 20121 Milano », allegando 5 boi 
li da "JO lire 1 uno per spese. 
E' necessario se ri\ ere oggi 
stesso, porche i doni si esauri
ranno ov\ lamento presto e sa
rebbe un vero peccato sia non 
ricev orli che non informar»] 
senza impegno su una nuova 
< brillante camera aperta a 
chiunque ». 


